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La Musica è del Signor maestro
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Architetto de^ reali teatri ^ e direttore

delle decorazioni
^
Si^, Gavalier Nic-
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PERSONAGGI.

PAOLO ERISSQ^^ Provveditore de' Veneziani

in Negroponte ,

Signor Nozzarì ^ al servìzio delta real cap-

pella .

ANNA 5 sua figlia 5

* Signora Colbran , accade^mìca filarmonica dì

Bologna .

CALBO , generale Veneziano

,

Signora Comellì .

CONDUiMIERO, altro gener;ilej|

Signor Ciccìmarra •

MAOMETTO IL^ "'^

Signor ^^^^ '^ •

SELIMO, sno confidente^

Signor Chizzola ,
-

Coro ^ Donne di Negroponte*
'

( Guerrieri Musqlmau *

Donzelle Musulmane*
Soldati Veneziani .

Soldati Musulmani •

La scena è in Negroponte i
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S C E N A I.

Sala nel Palazzo , illuminata dà varie lampadi.

' Il Provvèàit ore Paolo Erisso siede taciturno pres^é

una tavola i Altri Capitani gli siedono

intorno . Calbo e Condulmiefo chiudono

il circolo , sedendo /' uno incontro

air altro .— Breve silenzio *

Coro de Duci»

jAlL tuo cennd, Erisso, accolti

Qui già vedi i tuoi guerrieri.

Ma tu taci , e non ascoiti?

( Mille torbidi pensieri

Gli vegg' io scolpiti in fronte.

Giusto ciel! di Negropohte
11 destin qual m^i sarà? )

JirL Voigon due Itine or già, Veneti eroi ^

Che di Bizanzio il viiicitor supefbo

D'oste itfinita^ e fera

Queste mura circonda .

Noi noverar co' giorni

I cimenti e i triocfi ancor possi^ino .

Ma ... r avvenir qua! fia ?

Spento de' nostri il più bel fior già cadde:

Cro'lan le mura al tempestar de' bronzi :

II miOrbo stru£*^itor^ la dira fame
Mietono a gèfa il popolo innocente \

E Maometto minaccia incendio e morte,
Se schiuse al novo dì non fien le porre,

lo veggio ìjr sì rio stato egual perigli©

A3 .Se



6 ATTO
Se air onor chieggo o alla pietà consiglidi

Risolversi che deggia
^

^

Ognun libero espongà , ed il pensiero

Del numero maggior per me fia legger

Cero* Risponda a te primiero
Il prode Coiidiilrnierof

Che pari ha nel periglio

Il bràccio ed il consiglio^

Cen. Quando ogni spenié è tolta,

AÌlor r audacia é stolta

,

Ed il men reo consiglio

Sta liei minor periglio <;

Il folle e noli \ì forte

Va cieco incontro à rriortei
^

Cedasi in tal momento.
A più feral cimentò.

^
^ Serbiam le spade e il sangue:

, Io primo allorà esangue

,

10 primo àlior cadrò ..^

CaU s$r£endó4
.

Guerrieri ché pàrli I

Estremo consigliò

Del forte è la spada *

Noti temo il periglio j

Si pugni 9 si dada

Neir arduo cimento ;

E cóvràn mia fossa

De^ barbari a cento

Le ceneri e Tossa^
Impari il superbò

Che duro 5 che acerbo

E' il virìcer pugnando
Contro Italo brando

.

Al nobile esempio,
Air orrido scempiò
Si àccfesca con V ire

11 Veneto atdire^

E a tanta costanza,

Depressa , avvilirà

Idei



P R I M 0^ y
ijel barbairo Scita

Sia Tempià bddànza^

feri. À tanta costanza ^ ,

Ai forti suoi detti

Ribolle ne' petti

L'àtìticà baldanza i
\

tlaK Si pugni i si cada ,

Ruotando la spada

Neirardiió cimento.^

Poi covran mia fossa

' De' barbari a tento

Le ceneri e V òssa#

t^oròu À tanta costanza,

Ai forti suoi detti ^

Ribolle he' Jetti

L'anticà baldanza i

Con. Si pugni ^ si cada

Nell'arduo ciménto.

Poi covran mia fossa

De' barbari a cento

Le ceneri e V ossa .

Cor&m ISì pugni, si cada»
Poi covrati mia fossa

De' barbari a cento

Le ceneri e 1' ossa

.

Eri. Bastài ììòn più. V'intesi, ò prodi ^ o veri

Cittadini e guerrieri.

Udir da* labri vostri il géneròsS
Consiglio io sol bramava , e tanto Ottenni

.

Dunque giuiriam su' brandi

Per la patria
^
per 1' are

Pugnar fin che di sanguél

Stilla ci avanza in petto;

Chè nel bivio crudel d'infamia ò morte,
Dubbio non è qual via trasceglie il forte .

( Snuda la spada e la presenta ai Duci , che

lo imitano e giurano , toccando con le lor§

spade fnella dì Erisso. )

A 4 Tutti.



8 ATTO
Tutù, Sì 5

giuriamo sugi' Itali brandi
,

Degf infidi nel sangue già tinti ^

Che trafitti , non supplici o vinti
^

Maometto al suo piè ci vedrà.

Sì, giuriamo su' Veneti brandi •

Se non cangia la sorte severa
^

Negroponte . alla Veneta schiera

Monumento e sepolcro sarà.

Eri, Or partite, guerrieri. Al dì novello

L'ultimo assalto il Musulman minaccia;
Nuovo vigor quindi a voi porga il sonno*
Allo spuntar del giorno

Pugnerete da forti a me d'intorno.
E al numero il valor se fia che ceda,

E abbandonar l'ampia città si debba

,

Ratto allor nella rocca

A novello cimento
Ritraggasi chi aficor non fu qui spento.

( Tutti partono , fuorché Calbo trattenuto da
Erisso . )

Calbo, tu m^odi. II mio dover compiuto
Di duce e citt^din , dover diverso

Nè men sacro or si compia . Ahimè!... son padre

Di tenera
,
leggiadra unica lìglia .

Appien tu la conosci ,

. , E al par di m.e tu T ami •

Or pensa il suo periglio *

Come tremar., come agghiacciar mi faccia a

C/jL Com' io pur tremo e agghiaccio.

Eri. Sieguimi or dunque .

Cai E che far vuoi ?

Eri. Mi siegui 4

Presso alla figlia tr.ià

Del padre il voto ascolterai qual sia.

se E-
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Gabinetto di Antia Erisso ; tìiia lampada Io rischiara.

Anna ^ poi Ètisso e Calbo.

H I che invan sul mesto ciglio

Chiamo il doke oblìo de' mali. •

Non ho pace ai rio periglio

In cui veggo il genitor *

£ il timor se tace appena ,

Son d' amor gli occulti strali ...

Onde ognor di pena in pena
.

Palpitante ondeggia, il cor#

Pietoso Ciel

Èri. Figlia

jinn. Chi veggio \ Padre
Qua! grave cura a me nell'alta notte

Sóìlecito ti guida ì

Eri^ lì tuo periglio
j

Anfì. II mìo periglio i ... Ahimè!
Èri. M'abbracciale ascolta

Or che ad estremo disperato assalto

Il nemico é' appresta , io pe' tuoi giorni
,

Anna , pavento . Io Sol tihora , io fui

ÌDi tua virtù, dell' innocenza tua

Il consiglio e lo scudo.

Or più non basto io solo, or che ufi istante >

Un trar.di spada può troncar mia vita,

Ann. Misera me ! ... Che dici ?

Eri. Addoppiar le difese a te dMntorno
Amor mi suggerisce , e un altro braccio

A tuo schermo apprestar ^ che compier possa

7'eco mie veci , ov' io cadessi .

Anft. ' Ahi , padre !

Eri. Il tuo secondo difensor ... fia Calbo.
Egli ^ gran tempo è già , t' anja , e no ì disse

Che ai padre tuo * Sposa ti chiede
Ann. ( La^sa! )

Eri. E fi;ì degno consorte aver si^tmmai,
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Ko, non potresti y b églia. Or vieiri il tert^iò;

Là dove il sacro cenere riposa

Della spenta tua tnadre^

Stringer ini lascia iin sì bel itiodo, b cara 5

£ il mio timor iìà spento appiè deìVzu^
taL ( Che sento ! )

,

^nn. (Io son perduta . )

Eri. .
A che t' arrèsti?

CàL Ànna,«.«tu taci ? Alto stiipor ti leggo

Sul volto espresso. Il tuo bel cor dischiudi

Al padre ed all' arriicò ; e se pur fià

C!he tal nodo tu abbòrn ^ il tuo pensiero

Liberà esponi ^ e me primiero tidrai

À tua difesa ragionar e
.

Uri. .
Che veggo !

Figlia ... tu piangi? c^. Oh ^ qual crudel sospettò

In me tu desti!
.

Ann. No, tacer noti deggió
Più il vero ornai* Tradirvi

Non posso entrambi nè immolar me stessa è

Già d' altra fiamma accesa

Eri. Oh, mio rossori Prosiegui;#i

Ann. Indegno credi ^

Non è d^ Erisso l' àmafor mio primo.
JEr/. Chi è costui ? éò. Favella;

Ann. Il Sir di Mitilene , il prode Uberto •

Eri. Uberto ! ... E quando il conoscesti ì

Ann. AUoraì
Che tu in Vinégiit ^ per due lune e due i

Ed oro ed armi a dimandar restavi.

Me lasciando in Corinto.
Eri. Allor ? ... Che ascolto !...

Ann. Prosiegui ... Ahirnè!
Eri. Meco in Vinegia Uberto

Venia sul legno istesso 5 e vi rimase
Quando a te fei ritorno .

Ann. Misera! il ver tu dici?

Chi dunque, ahi! meco il nome
Voi-

Uh



pi i M Ó; il
Vuoile mentir d'Uberto? r

Itm chi sia non so ; ma un nienti toi^ fu certòd

A 3. (Ohimè! qual fulmine

JPer mé fu questo!

Ahi ) qual terribile

Colpo funesto ! )

Ànn^ ( Conquisa 1^ anima
Dal vile inganno ,

Prórortìpe in lagrime

L'interno affanno

j

È il guardo ^ ahi ^ misera

^

Ì4el mio róssoir

Non so più volgere

Al genitor. )

Èrìé ( Conquisa 1' animà
Dal vile inganno ,

Il <:or mi squarciane

tra ed afTahno*

Ma pur la miseri

Col sùò dòlójf

Ràffrehà gì' impeti

Pel mio furor. )

Qaìà ( Conquisa raniinà
pai tristo ihgànno

y

Il cor mi squarciano

Ira ed affanno

.

Noti sa ia misera

Nel suo ròssoif

JPiù il guardò volgeri

Ài geftitói' . )

Èt*u Dal cor l' iniquo affettò

Svelle? t' è fòrza, 0 figlia :

Tanto l^òhor consiglia.

Ann. Figlia rhì chiarhi ancor ?,..

Sì ^ svellermi dal petto

,
Il cor saprò se .s^

( Un lontano colpo di canno7ìe interrompe il collo"

fuio. — Tutti restane immobili e sorpresi, Bre-
70e
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ve silenzio — Un grido di allarme sì sente poeé

dopo. Erìsso e Calbo pongono mano alle spade è

partono precipitosamsnté senzi far motto • Anna
li siegue per pochi passi ^ indi ritorna indietro

agitatissima . )

Ann. Che avvenne oh DÌO ! to Strepito

Della battaglia ascoltasi ,

Ahi 5 forse un tradimento

Nel notturno eimcnto ..•

Io gelo ... oh , duo)! Nel tempio
Del Ciel si vad'a ad implorar V alta^

Che salvi àlmen del padre mio la vita.

Parte precipitosamenté à -

m SCENA IIL

La Piazza della Città da Negroponte . A dritta

dello spettatore wn Tempio: in fondo una lar-

ga via , che sarà disposta obliquamente iti

guisa che il principio della m*edesiitia si nascon-

de all'occhio dello spettatore sulla sua sinistra.

( La musica da qUeSto momento
, finche non giunge

Erisso sulla scena deve sempre indicare il lon^

tano tumulto della battaglia . Di tratto in trat^

to si odono de' colpi di cannone e delle scari -

che di moschetti * )

( Alcune donne accorrono allo strepito y incerte

ed atterrite
,
aggirandosi per la scena . )

Coro. ^^^^ ^^himèl

XVJL Volger r incerto piè .

Dell'armi il timbombar
^

De' bronzi il fulminar
,

Tutto tremar ci fa ...

Che mai ... che mai sarà!

Anna aca rrendo anche essa tremante è sbigottita »

Donne , che sì piangete
,

Che avvenne? Rispondete.
Cero. Al Musulm^.n le porte

Di-
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pischiuse un traditor:

Tutto già intorno è orror

Incendio e morte ,

{Anna^sempte più spaventata^ forre ad inginocchiarsi

avanti il tempio # )

Ann. Giusto Cielo, in tal periglio

Più consiglio

Più speranza
,

Non avanza , I

Che piangendo ,

Che gemendo ,

Implorar la tua pietà.

Le donne inginocchiandosi pur esse^

Giusto Cielo, in taì periglio

più speranza

Non avapx^
Che implorar la tua pietà.

( Sul finire di questa breve preghiera sì sente un

tamburo^ che si accosta . Incon^incia a sfilare

una parte della guarnigione ^ attraversando la

scena sollecitamente da dritta a manca. Anna ed

il Coro , vedendo i soldati , sospendano la
.

hro

preghiera ^ ed accorrono verso di quelli* Eriss»

e Calbo ^opraggiungono con le spadf ignude . )

^Ann. AJìi ,
padre !

Eri, ( Oh vista! )

Ann. Ad abbracciarti io torno.

Narra ...

Mrì. Fuorché Tonor, tutto è perduto.
Ogni speranza un traditor c' invaia .

Sulle mura è il nemico , e grazie ai CieU
OrMo sol porgo y che dVocculti inganni

Temendo Maometto , il corso arresta ^ g
Di sua vittoria ^ attender vuole il giorno*
Or 5 miei ridi , alla rocca

.

Ann. Qh , ipadre mio j

Fermati mi ascolta

.

^TU Udir non posso. Addio,
^m. •

^ Fi-
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Figlia M. mi lascia . Io vaici

Ove il dover mMnvita .h
Dal pianto tuo tradita

La patria non sarà

.

E in tal pe'riglio e duolo
{.asciar tu puoi la figlia ?

Qual Nqme a te consiglia

Cotanta crudeltà l

Tecp venir ...

T' arresta r

Seguir noti dei tu '1 pad?? •

jinna $ (loro, .

Qual'dui^a legge è questa !

Sol fe ìraccolte squadre

Suir alta rocca andranno

A far le prove estrenie

pMntrepido yaI:or.

^nna e Coro •

E noi qui fuor di speme i

Lascia un dover tiranno

Deir onta al nuovo orror ?

Mita ,
Signor, quel pianti,

£ cangia il tuo consiglio

Le invola a tal periglio?

Parli al tuo cor pietà

.

Vedrai su quelle niura

Pur noi pugnar da forti ^

Vibrar pur noi le morti ;

Far siepe i nostri petti

' A' tuoi guerrieri eletti

,

£ in essi il nostro esempio
Valore accrescerà.

I-e voci di natura

Tutte nel cor già sento ;

Ma in sì crudel momento
Delitto è la pietà.

Indarno or voi piangete :

Donne i al destiiz cedete ;



PRIMO. li
i voti vostri ascolta

J.^ ciec^ mid pietà

,

Con voi la fame , accolta

Da' miei guerrier sarà*

pietà sì dura e stolta

Chi a me consiglierà ?

Partiam
, guerrieri Addio #

Calt Mira, signor, quel pianto
^

E cangia il tuo consiglio ;

Le invola a tal periglio
|

Parli al tuo cor pietà ,

Corof C invola al rio periglio

,

Parli al tuo cor pietà •

y#»»f Ahi , padre! ahi padre mio
\

De' barbari air pltraggio.

Così lasciarmi ? • •

|Sr/f O cara

,

Prendi il pugnai , Retaggio
Paterno a te fia questQ^^^v.^v. V

In giorno sì funesto,

Va: corri appiè dell'ara;

E pria che in te la mano
Distenda il Musulmano è

^

Figlia • .

.

pTosiegui • • ^

JEr/t
^

Addio ;

Jlnjì, Dicesti assai. T'intendo,
Vedrai che appien somiglia
Al genitoF la figlia,

£ pria che in me la mano
Distenda il Musulmano
Questo pugnai da forte

Nel cor m' immergerò ,

M/u ( In sì crudel momento
Squarciarmi a brano a brano
Misero , il cor mi sento.

O patria, a te qua! figlia

Vittima imatoi^rè ! X
Cai.
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Cài, ( In sì crudel momento

Squarciarmi a brano a bran«

In petto il cor mi sento.

Misero, ahi, qual consorte

l) fato m' invo lò i )

Corc^ ( A sì funesta scena

Attonita
, gemente ,

Fi-a meraviglia e pena
Mancarmi il cor mi senta *

Ahi
, per qual empia sorte 5

Dal figlio , dal consorte

Dividermi dovrò ! )

( La musica ed il canto cesseranno ad tratto ^

Erisso ed Anna si abbracciano teneramente . Cal'^

)o cade appiè di Anna^ che gli porge la mano *

Intanto mietine delle donne del Coro corrono ad
abbracciare taluni fra soldati in attitudine dì

madri 0 di spose. Ricominciando la musica tut^

ti si separeranno , dandosi a vicenda /' ultimo

doloroso addio, E risso e Calbo partono per la

rocca. Anna y seguita datle altre donne ^ si ritira^

mt tempio , )

S c E N A iv:.

(. Giorno* )

Una schlera^ di tavalierl Musulmani sopraggìugn$

entrando dalla dritta djello spettatore: si arresta

alquanto per riconoscere qual via debba irasce-

gliere per inseguire i fuggiaschi , Indi al segn/P-

(e del comandavate sf avvierà per la via grande^

che mMe tapb iri fondo del teatro, Incomiyicia^

si ad ascoltar da lontano il suono, delle bande
Turche • Dopo un istante la schiera di Cavalle^
ria ritornerà

,
girando a sinistra dello. spsttatx)r^^

sulle tracce di E risse • Sopraggiugne buon nume--

r0 di svldati Turchi alla rinfusa^ ed armati di facit^

Coro ,

Ai ferro ^ dat foco

Ntl sangue sommersa
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V avversa

Città ,

Al monda suo scempia

Esempio
Sarà .

Che air urto invincibile

, Del nostro valor

Periglio è resistere

Con cieco furor •

( Verso la fine del Coro sopra^giugne Maometto alla

testa delle sue truppe , e c'ircanddto da tutta la

pompa militare ed Asiatica • Alcuni de* suoi sol^

dati fanno sembiante di volere appiccare il fi(o^

co agli edifizj ed al tempio . Maometto con un
cenno gli arresta . Egli pone piede a terra j se-

guito, dal sua Visir Selimo , e dagli altri Gene-
tali . Tutti si prostrano , attendendo i suoi ordini. )

Mao» Sorgete : in sì bel giorno ,

O prodi miei guerrieri
,

A Maometto intorno

Venite ad esultar.

Duce di tanti eroi

Crolla? farò gì' Imperi ^
E volerò con voi

Del mondo a trionfar

,

Coro^ Del mondo al viacitor

Eterna plauso e cuor •

Mao. Camp^iuta ancor del tutto

La vittoria non è. La tua falange^
Acmet , conduci ad assalir la rocca

Efali' orientai pendice, ov^ è msn forte.
Coa V altre schiere inraato

Scarommi io qui della città nel ceutro
Ad ogni uopo ed evento •

{ AcmH p.irte con alcun} soldati*),

De' fuggenti nemjci Omar suU' orme ^

Per obliqui s^entieri ^

porse già ratto co' suoi mill? arcieri >
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Ed jimpia strage egli faranne al cerfQ ^

Sei, Signor ! . . • Di Negroponte
Le vie pur anco ^ te son note ?.. E come ?

Il Ciel t' inspira , o qui stranier nori sei?

Ji^ao. ta conqyista di Grecia, è a te ben noto
Che il mio gran padre ei pur rivolse in lìieat^t
Quindi in mentite spoglie

Ad esplorarne i lidi

I più scaltri inviò fra' suoi più fidi';

E me fra quelli • ed Argo e Negroponte
E . . , Corinto per^orp , « ^ I

SeL
^ ^

Tu sospirij

MaQ. Sospiro Ì0| sì , nel rammentar (Corinto?
SeL Forse f • #

Mao. Non piìi. Ma qual tumulto è questo?

( j^lcunì guerrieri ritorriano in fretta dalla sinl^

strq del(o spettatore ^ e cantano il seguente \

ii^oro. Signor, d} liete può ve
Nunzi noi siamp a ?e •

I nemici fiiggeqti
,

Sorpresi
,
avviluppati ,

Caddero parte estinti :

E in duri ceppi avvinti

Or tìena a te guidati

I duci invan frementi

.

II prode Qmar già muove
Ad incontrarti il piè«

Mao^^ Oh gioj^ I . . . Aliin vi tengo
Veneti aiteri , j^udaci e sempre infidi ,

Vi tengo alfin . Compiuto è il mio trionfo.

Come in Bizanzio , il mio destrier qui ancorg
Nuotar nel sangue Cristiano io vidi ,

Or colle fronti nella polve immerse
Vedrò pur voi , Duci orgogliosi e vinti

,

Ciò fìa più grato che il mirarvi estinti,

C^Yo^ Il prode Omar già muove '

Ad incontrarti il pie.

SCE^
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Omar ,
seguito da suoi soldati^ conduce incatenati

Calbo ed Erisso , i quali si presentano

fon di.^^i^Q^Q conte^rfo .

Mao. A Ppressarevi , o prodi , {^con ironia . )

.XjL Ammirarvi d'appresso altìa ni' è dato.

Del veneto vajor fama antica

Per voi s' accrvtbbe , % a tjuesl;^ mura intorno

Ne fan tacita fede

De' miei guerrii^r ben dieci njille uccisi .

Compiuto è li dover vostro il mio comiacia*

Un esempio tremendo in voi dar voglio

A chi , sen^^a sperar spc^orsq o scampo,
Ogni patto ri<:usa*

Per sol diletto di versar più sangue.
Atroce

^
inapciito

Supplizio fla mercè del vost:ro ardire .

fr/. Quesf ultimo ti|o dettp

M'accerta alfin c:he parj^ Maometto.
Or la risposta ascolterai d' Erisso.

Jiàao. Erisso!.. ( oh Ciel! ) sei forse tu T istessa

Che già Duce i^ Corinto ...
£r/. |p son quel desso

.

Ed in Corinto e in Negropoqte ^ e ovunque
Il tuo furor ti tragga, intin ch^ io viva,
Mi^ scorgerai tu sempre
Starti intrepido a fronte

Con la morte sul brando :

E se convita ch^ io pera
,

Fra' più fieri tornienti,

Intrepido del pari

A' Veneti pur sempre
Porger di fede e di fortijzza esempio.

Mao* Sta b^n...Ma d]tnmi, Erisso ... Non sei padre?
^ri. ( Che ascolto I ) E come * e donde

Il sai ?

Mao. Te '1 chieggo

.

Cittadin son io>

B 2 Sol
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§oì cittadino in questo istante. ( Ahi ,0310^1

( abbraccian^Qh . )Mi ricorda il suo dir Tarnata figlia.)

Costanza j o cor.

M^o>
^

^ ^
Benché nerpico , Erisso

,
D' assai miglior destilo

Pegno tu sei \ Io veggio » ,. ed io te V offro <

Un accento e sei salvo , e tecp il prode
,

Che stringi or fra le braccia . Odi e risolvi .

Jliedi appiè della roeca ;

Parla qi* guerrieri y che soiì ^hiqsi ir^ quella :

La stoltezza e il periglio
'

D'inutile difesa ad essi espqni ,

E che nii schiu^an quelle porte iiTiponi •

Tutti hen salvi , il giuro . E se a ce piac§

La patria riveder potrai con essi
^

E ricder lieto a' fìlii>li amplessi •

( Giusto Ciel, che strazio è questo I

Nel propormi un tradimento

Sempre i figli a me rammenta . .

.

Ahi in rnometitp

SI funesto

Dal dolpr h rabbia è speqta . )

Calbo ,
or, deh, per me rispondi

^
Ed a lui quel pianto ascondi

Che or tradisce il genitor *

CaL Alla rocca andrem , se il vuoi :

Parlerem con quegli eroi,

Ma direm , che presso a mort^
Noi serbiam pur T alnia forte.

La risposta , intendi , è questa :

Se or ti piace , il rogo appresta

Ed appaga il tuo furor.

£r/, ( Dolce iiglia , qve t'aggiri?

Ah , chi sa se ancor respiri

Se abbracciarti io posso ancori ).

Mae* ^consigliato , a che non taci ì

Frena, q stolto ^ i detti audaci .

Con
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fcon chi parli non Rammenti

,

E il n)io sdegno non paventi

"i^u rispondi ,
Erisso, e trema ^

Questa fu la volta estrema

Che parloiHìTii al coi* pietà;

£rr. Già tacendo a te risposi

Go' suoi detti generosi 4

ÉtiCàL lo stesso in of^ni core

Il consiglio deir onore
; ^

E non v' ha che un sol lingtiaggid

Per il forte e per il saggio

E tal seiTipre il mio sarà .

^Maoi ( Io mi sento dal disfiettò

Lacerato il cor rlel petto •

De' supplii] al fero aspettò

Forse un tanto ardir cadrà . )

t)eci desti ? ( àd Erss^o • )
Erh Io già risposi .

Maoi . Tu m'insulti, indegno, e Tosi?
Èri. No, non v'ha che uh sol lingtiaggic?

Per il forte é per il saggio;
E Jal sempre il irìid S2(rài

ÙaL £' io stesso iti ogni core

Il consiglio deli' onore
;

V. E tal sempre il njio sarà ^

Maè^ Ì)'e' suppHzj al fero aspetto

Forse un tanto ardir cadrà.
Guardie, olà, costor si traggano'

A supplizio infame^ atroce.

Obbedite - . .

^ C E N A , VI.
iie gUdrdìe circondano E risso e Q ìlbù y e li trasci-

nano . Anna si precipita dal tzrnpfo , su passi

loro^ dan lù ua grido di dolors . Lt? altre donn^
la sregHono •

^nn. A FI , ho !

Mao. %al voce!
.

/Inn* Padre mio' I . .

B 3 Er/.
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Eri. Figlia • .

.

Mao. Chi veggio t

jinn* accorrendo verso Maometto

.

Al tuo piede... oh Ciel, vaneggio?
Mao. Anna !..

A^m. Uberto !.. oh rossor f...

Eri. Che colpo è questo Ì

(^Tuttì rìmangonó attoniti^ e muti neir atteggi aJ
merito della sorpresa , della Vergogna o del

doloré ^ secondo le circostanza di ciascuno . }

Ann* (Ritrovò 1' amante
Nel crudo nemico ...
Qual barbaro istante !..

Che penso? che dico?

Oh morte, te imploro:

Rimedia j ristòro

A tanto dolor • ) ,

TrÌ9 ( Amante, la figliai

Dei crddo tiranrìo !

Deh i chi rhi consiglia !

Qual barbaro affanno!.*

Oh morte, te imploro:

Rimedio, ristoro

A tanto dolora)

Mao. ( Risento ilei- petto

All' ahua sembianza

D' un tenero affetto

L' antica possanza 4

Qual magico incantò

Quel cif^Iio, quel piantò,- .

Quel mifta dolor i )

Calbo , i Coro di Donne^ é

( Il padre fra V ira

Oad.ragi<i e V affanno ;

La ligiia delira

Pel barbaro inganno . .

.

Oh cielo, te imploro :

Tu
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Tu porgi risttfro

A tanto dolor •) .

.

Coro di MusUlniani *

( Il dùce air aspettò

D' itiermé beltà
^

Risente nel petto

La Sperita pietà !

Qual magico incaiiró ^

Quel tiglio piantò

^ ; Ha sul viricuoi" ì )

^ÀnTMao. Rendimi il padre ì ò barbaro* .

Il nlio... fratel j deh rèndimi ..^

O eh' io saprò trafiggermi

Con questo ferro il cor .

cavando fuòri il pugnale 9

Gal. ( Fràteì rni chiama l oh tenera !

Oh dolce àmicà ! )

j4nn. a Maù. É tàcito

Ancof mi guati? fa cenno di Ucci derit^

Maoi Arrestati :

Dilegua il tuo timor

.

t Scioglie egli stesso le cat'ené d^ Erissd è di

Calbo • ) ,

Padre e fràtel ti rendò .

Comprendi a sì gran donò
Che uh barbara non sono ^

Ma fido amante o^nor •

Erié ([Jiie^ ceppi a me rendete,

Là morte io solò attendo :

Pietosi mi togliere

A tanto mio rossor i

Ann* Padre * .

.

Eri. Da nie t"* invola .

Anrii ascolta . . ^

Cali Ti consola:

Misera ella è , non rea •

Ann*CaL Chi preveder potea

inganno sì crudeli

B 4 Ma^.
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Mao.ad An.Vtz Tarmi in campo io torUd^

Cara, ma al mio riiòmo
Aiterà e lieta ornai

,

Al fiancò mio vivrai y

Sé ancor mi sei fedel .

Anrié (Ah! perchè fra le spade nemiche
A perir disperàtà lion corsi l

Or da quanti tormenti e rimorsi

Stràziatà quest' àlma sarà •)

£r/é Cah ( A h I perchè fra le s|)àde nemiche'*

Non mi trassi àperir disperato j

Trionfando del bàrbafo faro

Involàndomi a tanta viltà,)

Maòi (Agitata, confùsà
,
tremante,

Non risponde... qual dubbiol qual tampo f

Forse infida... Di sdegno giaàvvam^o jì.

Ma svelato T afcane sarà*)
Coro delle donne •

( Agitàta , confusa , tremante

Non risponde : mirarlo non òsa .
^

Fra r amante ed il padre dubbiosa

Frà r inferno ed il Cielo si sta*)
Coro di Musulmani .

( JVgitata , confusa , tretnant^e

Non risponde: mirarlo non osa é

Ffa( l'amante ed il padre dubbiosa

Air evento improvviso si sja«

Fine del primo atto a

4 AT
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A T T O il'
SCENA PRIMAi

Ricchissiitió padiglione di Maomettòj
nel quale si veggono riuniti tutti

gli oggetti del lusso orienrale

.

\jìma i seduta su dì un ^ìvam^ nel massimo doìor'èi

e covrendosi con le mani H votto Una schiera di

donzelle Musulmane magnifi€amente abbigliate Ia

circondano , divise in ^arj gruppi : alcune sonò

inginocchiate dinanzi a lei^ offrendole ricchi doni

di ogni sorta : altre più indietro sostengono de^ vasi

^/ profumi , altre finalmente canteranno il se-»

gue'nte Qoroi

tioro* T^' follia sul fior degli anni

Xli Ghiudi^r l'alma aV molli affitti j

Jt penar fra' tanti affanni

una rigida virtù .

tinchè Aprii €Ì ride in viso

Sol d'amor sien caldi i petti
j

Chè r amar fra gioia e riso

E' una dolce serviti •

' Qp^"^^'^ poi fi^ bianco il crine

Cangeremo cangiando appetto:

Posto il Cielo ha quel confitiè

Fra ''I diletto ^ e la virtù,

^nna sorgendo sdegnata è . ..

Tacete» ^ Ahimè! quai detti iniqui àscbitó i

( Aggirandosi sbigottita per la scèna * )

Anna infelice ! ahi d^ove
>^

Ove gli empj m'han tratta? ,s.ov(^! — . involarmi
A forza io vuo' da questo infame albergo *

Libero il varco, olà , * •

SC£-
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S C E N A tt ^

Maometto e detta»

utórò. nr^' Arrestà , e ascolta (Jld un cenno ài

X Maometto si ritirano tutte te donzelle . )

Donna, fra V artrii il mio pivÌAt fià breve «

Uberto amanti : ed or cangiato il vedi

In Maometto j nel crudel nemicò
Di Vitiegià e de' tuoi . Fero contrasto

Quindi in te sorge fra discordi affetti :

Kè in ciò ti biasmo , anzi laudarti io voglio

Or di cangiai^ consiglio il tempio è giunto .

Io amo ancor : t'offro la destra ... e il sò§lid

Farti i^egi ria , e itisiem felice io voglio^
Sì , d' Italia regina

Tu nieco sederai : cliè tanto acquisto

Già nella niente^ e non indarno , io volgo*
Germano e geriitor reco felici

Vivran pur' essi e al fianco niio possenti:

Or tu del tuOj del rnio destini decidi

.

Pensa però che sei già mia conquista ,

E eh' io noti trovò ancor chi a nie resista .

^ma. Oggi il ritrovi alfin , • quella son' io.

Arhava Uberto • un mentitor * . * detesto :

Ricuso il soglio . • • la tua destra àbborro #

Teco felice I « • . Io ? ii , • Regiria io teco ?

Della mia patriaì a danno? Ad ontaf etetnai

Del padre e mia? Ma a conseCrar tal nodà
Quàl Nume^ itivocherai j se siant nemici

Anco appiè degli altari ? [ AlqUànid cómmossa*f
separarci i * T uni vèrso « • • insorg? . . •

{Frorompé in pianto.}

Maoi È IVlaornettd adunqae
Dell' Universo a trionfar già sorge .*

Anna.. . tu piangi? Il pianto

Pur non è d' odiò un segno:

Ifioti di superbo sdegno :

Ma di pena • • • o d' aoior ,
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Annà con /* àtcmtó della dìsperaziorié é

Sì: fìort t'inganni Ah t
tanto

La peni mia s'addoppia,

Che in petto or or mi scoppia

Pel feto strazio il cor

.

( Poi vanéggì(iiid0 . )

( Lieta ) innoceiite un giorno

Del padre accanto io vissi $

Ma poi mi venne intorno

Forse da' capi abissi ^

In lusinghiero aspetto

Un più tenero affetto :

L* accòlsi^ intiauta in seno

Contra il voler paterno,.*
Era feral veleno

j

Chef a me porgea T inferno ..é

Solo or morir mi resta ...

La mia speranza é questa, )

Ma0é (A Vaneggiar la rtiisera { Osséftiindola*)

Dai suo dolore è Sj^idtaj

£ da' sUoi trjesti gemiti

La mia fierezza è vinta ^

Quel pianto igùord io solo

Se è duolo — 0 infedeltà . ) "

Atina , rispondi almeno t

^

Se Uberto avessi accanto j

Lo stringeresti al seno?
jìnrln Per nie risponde il pianto*

Maoi Basta

,

^nn. Cht dissi ! . é é

Mao. Assai é

Tti rri^àmi è thia sarai *

^»ri. Signor , . , t' inganni . . . ( Io gelo . )

Mao* Vieni , ( Vuole Stringerld fralie braccia . )
Ann. Ti scosta * . . ( Oh> cielo.

Non tanta crudeltà . )

Gli estremi sedsi ascolta

D'un I-icerato cor:

Amo... ma pria sepolta Che



ì8 . Affo
Che cedere all' amorj
Trionfai), questa volta

Il Cielo e il genitor,

La voce estrema è qiiestà

D' un lacerato cor. .

Maoi Gli accenti estreini ascoltà

D'un disperato amor:
Tu non sarai più tolta

Del mondo al vineitòr;

Ò pur cadrai tu , o stolta ^

Vittima al mio furor *

La voce estrema è questa

DV un disperato amor,

( j^l finir del duetto la musica ìndìchérà Ufi

lontano ereseante tumulto . )

Mao. Ma 4 . . qual tumulto ascolto? Olà!

( Entrano alcune guardie con Selìmé. )

Che avvenne ì

SeU Signor ^ non liete nuove io reco .

Mao, " dh rabbia I

Parla ; che fa ?

SeL Dalia rócca respinto

Acmet si vide, e in fuga vii rivolta

La sua falange . Un veneto drappello

S' inoitr?^ audace, e alPapparir suo prioto^

AI primo grido , da ben eetito ignoti

Asili balz^n fuor, rotando il ferro

Con disperato ardir, gli ascosi avanzi
De' già viari nemici, 1 lór compagni
Raggiungono veloci, ed alia rocca

Si iraggon salvi ; lungo stuof de' nostri

Lasciando sui ^sentier morti , o mal vivi^

y\i tristo evento con leroci strida

Corre alT armi V esercito , e si sparge

Vqx le vie furibondo j ed ogni ostello

Esplorano col ferro , . -

Ann. ( Ahi padre I )
StU Indarno

Si
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Si frappongono i duci: a:-npia è la strage s

II disordine estremo: ognun dimanda

D' Erisso il sangue, quasi autor primiero

Deli' improvviso assalto , e ingiurie acerbe

Scaglian pur centra te per U tpa groppa

Ed incauta pietà . • ,

J$nn. prostrandosi a Mao. Signor!

Mao. ^
T' accheta ,

( Snuda fiirìosamente il fetta. )

Schiudansi quelle tende.

(1/ fondo, del iKadìgHone sì apre ^ e si sempre
la piazza della città y

già veduta nel pnm-o.

atto y
ingombra di soldati ^ che si aggirando in

disordine, con le spade ign^ud^ * }
Fermare indegni

.

( Avanzandosi fra* soldati , l fUali alla sua vop&

rimangqn^o immobili e sbigottiti . )

Se desìo di sangue

Anco in voi ferve, negl' inern^i petti

Ad appag?irlo qua! viltà vi tragge ?

Dalla rocca fuggiste • . . e qui pugnate ?

Il mondo conquistar così sparate ?

Alla rocca , codardi , ed io primieto
Indicarne saprò V arduo sentiero,^ ^

Air armi •

Coro di fuori. All'armi.,

i^oro di dentre . AlF armi.
ascolta da diversi luoghi un, cresceyite, h^t".

tete di tamburi che chiamano i soldati , i

quali si schierarlo in fretta . )

jM[ao. E tu donna ^ fa cor ~ Finché m' avanza
Di possederti ancor l' ^ka speranza

,

Il padre tuo securo
Ognor vivrà , lo giurg.

'jinn. Tu parti , ahi lajsa ! intanto, E mal repressa
Ancor mi sembra il soldatesco sdegno . .

.

Lasciami alnien di sepurta'de un pegno .

Mao. Bastò finora a Maometto . * • un ceano . . .

Pur



> ATTO
ur . . • farti paga io voglio

.

V imperiai suggello , eccp , t'affiJo,

Del mio poter con questo ad altri io soglia

Commetter parte j e non indarno mai

^

Arbitra or tu del getiitor sarai

E del frarel pur anco : e obbedienti

Guerrieri e duci ogqi cenno avrai e

D' amor ultima prova ,

Anna, il vedi, io ti porgo.

Trenta perà ?e al rie^er mio non cangi

Il disperato tuo consiglio ; . • . trema . ,

.

Non io più aUor • • • ma parlerebbe il bJ'an^lo^

( Entrana nel padiglione i duci Musulmani , ed
annunciano a- Maom. che l esercito è in ordine . )

Qoro^ A che più tardi ancori
Frementi
Impazienti

Le schiere or solo attendono

Il cenno tuo , Signor,

Mao^ Air invito generoso

Riconosco i miei guerrieri

Che si sdegnan 4«1 riposo ,

E Io chiamano viltà.

Punque il piè volgiamo al campQ
^ Della gloria — su' sentieri.

Delle nostre spade il larupo

I^a vittoria — desterà

Dell' onta

X' impronta
Fugace
Nel veneto sangue >

Impavido , audace
|

Appien laverò.

O esangue

, Sul brando

,

Shdando
La morte j

Da forte

. , Cadrè •



SECONDO. SI

( Inconi'infia il suono delle musiche mllìtt^ri
^

e f esercito incamina . )

Mao, V invifto vessillo

{Al giierrìerq fhe fune lo stendardo • )

Mi PPrgi guerriero .

( Strìngendo lo stendardo e rimostrandolo Soldati^)

Slanciarmi -rv* frg V armi
Io primo saprò •

V esercita pro^ìie^He a sfilare fra canti guerrìe"^

ri ^ e lo strepito delle musiche trèidtajri m

Qorq P^J' ftraba tromba
Già intornp ^rimbomba

Lo squiJIp

Foriero

Di S'raoi e d' orror.

^nné Qual voce celeste ( ^ parte % )
Al cor mi ragiona ?

Qual foco vci investe ,

E a compier mi sprona

5eir opra d' onor .

( Pc^rte sollecitamente . )SCENA HI.
^mpio sotterraneo del tempio , tutto sparso di

sepolcri , fra' quali sar^ notabile a dritta

dello spettatore quello delia moglie

di Paolo Erisso.

JE^rissQ e Qalbo.
Air alzarsi della tela Erisso e Calòo sì scorge--

fanno ^ugli ultimi gradini della scala , e

s* inoltreranno lentamente .

Eri. Oleguimi , o Calbo . Fra' muti sepolcri

O De' barbari furor per poco almeno
Involarci potrem . Nor^ eh' io paventi

Quella morte 9 che sfìdp.

Ma finché speme di vendetta avanza
Amar lice la vita : ed io la serbo ,

La serbo ancor questa speranza estrema,
pli avidi sguardi a quella rocca io semT>rs

Voi-
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Volgo e sospiro . • . Oh se potessi ia quell

Volar suir ale d^;' pietosi venti ,

£ rivestir V usbergo ... e a questa mano
,

Render quel brando, che ie tojse il -fato i

Tu . • . taci ? , . *

Cai. lo taccia , e fremo .

Eris, sì volge ^ e vede la tomàa dell esànt a consorte^,

Ahimè i... cjual ton:iba ìq veggo! ^

Cella niia sposa il cenere s' asconde

In quella , o Calbo - Ahi daol !
* Tenera spo^a!

*
( / inginocchia innanzi la tomia^l

In ciel riposi or lu . Così seguito

Pur io t' avessi ! . . D' una iniqua figlia

Or non vedrei gli scelerati ardori . , .

C(^L Lassa! che dici? E di qual colpa è rea^

La mister a tua. figliai ì

Uberto amar credea : nè fu inai colpa

L' esser credulo troppo.

.

JS/ì. Ed or non siede^

Di Maometto al fianco ?

C/jr/. Tratta a fòrza vi fu. La vidi io stessa
' pivirtcolarsi da' feroci sgherri

Per ben tre fiate : e vinta alfin , le palm««

Ergere al Cielo quasi fuor di senno;

E mille volte profFerìa tuo nome;
E pur da lunge ripeteami . . . addio I

l^Yt. Vedesti ?. . Udisti ? . . Ma chi sa se poi
Non cangiò di consiglia

All'aspetto d'un trono e del periglio?

( Rimane in sommo abbattimento assiso S^llé^

tomba della sposa sua . )

Cat^ Non temer: d'un basso affetto

Non fu mai quel cor capace
5

Nè saprebbe la sua pace

Mai comprar con la viltà «

Pel periglio al fiero aspetto

Ella intrepida già parmi



SECONDO. 3 j
Impugnar lo scado e T armi

' D' una bella fedeltà •

E d* un trono alla speranza

Dir, con placida sembianza,
Basso aflfc^tro

Nel mio petto

Nido aver non mai potrà.

Eri Oh , come al cor soavi

Mi giungono i tuoi detti!

Voglia propìzio il ciel che sien veraci .

Oh figlia \ ahi dolce figlia i E a me per sempre

I barbari han tplta ?

Cai. Ahi ti conforta.

Eri. Confortarmi potrò quando fia morta .SCENA IV.
^rina , Erhso , Calòo .

{Anna dhcendei precipitosamente nel sotterraneo ,

seguita da un serve} che reca due turbanti

e due nuantelli turchi • )

Eri. X Qy^I voce! • .

CaL Chi vegg'io/..
Ann. ( correndo al padre . ) M'abbraccia,
Eri. Scostati

.

Ann^ Ahimè!
Eri. Tu sei?., sogno o son desto!

Ann. Mi discacci! E perché?
Eri* ^ Pria che risponda.

Dimmi y torni mia figlia o mia nemica ?

Ann. Questa impavida fronte a te lo dka.
Eri. Di quella tomba appiè dunque !o giura .

Ann. * Madre •.. dal cielo in questo cor tu ieggi.
*

( prostrandosi alla tomba . )

Eri. ( intienerito corre a^d aòòracciar la figlia. )

Crederti io voglio

.

^ww. E il ver tu credit o padre,.

a darn^ prova aita solenne- io vengo.
Questo mir^e imperiai si^^gella
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Ghe or qr mi porse Maometto, end' io.

Schermo a voi ne facessi
,
ov'uopo il chieggo»

E ben già vidi quanta in essa è posta

Quasi arcana poss^anza . Egli la rocca

Si volse intanto ad assalir, traendo

Òste infimensa a tal pugna . Or se v'accende
Desio d' onor tenete. * AI fuggir vostro

* o^re r anello^ al padre .

Kon ina chi opporsi ardisca.

Eri. Intendo: oh figliai

Oh immensa gioja ! Porgi. {Pnnde Panello»),

Ann, Un Dio m'ispira,

E maggior di rne stessa pg^i m' ha fatta .

QaL E tu a perir qqi resti? Oh duoli

jinn. Costanza

0 Calbo . Il suo dover compia ciascuno .

Cai. Seguirci è forza .

Ann. Ahimè! no '1 posso*

Cai. E cornei

Ànn. Havvi lass'à nel tempio alcuQ. che veglia

Sli miei passi severo . Ignoto è ad esso

Che ambi qui siate ; e in quelle spoglie ascoy
Ingannarlo fia lieve,

lyla noto il mio sembiante , .

Oh cieli già troppo a' Masulmani è fatto,

La patria io servo cori salvar due prodi
j

Se me salvar procuro , io la tràdis<:o .

yiQÙx m'è forza: ed io morrò ... rrja tya
,

{A CalkQ • )

CaL Che parli?

Ann. Odimi
3^
o padr^ :

A lui consorte or dianzi

Me destinavi , e , lassa !

La prima yoJta il voler tuo m' increbbe .

Or chieggo y e prego, e imploro
Che il tuo desio pria di partir tu compia.
Ara non v'ha , nè sacerdote in questo
Muto albergo di morte

j

Ma
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sàcfò é un genitor innanzi ài eielo :

Ara pe^'-^gii è la materna tomba
£ i decreti d' un padi^e Iddio conferma ;

Vieni, hón più diraor^:

Degna almeRO di te mò^ir vogi' io .

spingendolo dolcementtrverso ta tomba •

Eri. (Parlar .„ non posso ..• che m'affoga.., il piatito.)

Caibo , ti stringi al genitor d'accanto.

( Erisso immerso nel pianto , ne potendo proferir

parola per la commozio'fje
y
siringi insiems le

destre di Anna e di Calbo ,
poi le accohà

al suo cuore
,
appoggiandosi sulla tomba , ed

ergendo gli sguardi al cielo . Durante que-

sta breve azióne ^ la musica darà principi»

ai ritornello del seguente: )

tOan.a^. In questi estremi istariti

E' tanto acerbo e nuovo
L'affanno, il duol ch'io profd/
Ch'esprimerlo non so ,

ù^n. facendo cenno che partano , al padre ed allo sposò»

Coraggio •

Eri. lo tremò .

ttf'A ( Io gelo . ) {Al movo inUito dì Anna s* in^

camìnano . )

( Anna è sullà scmà : Calbo j ed Erisso ascendo^

ho la scala . )

Èri. Ahi figliai

Cai. Ofi sposa !

A 3; . A rivederci... in eieló .

S G E N A V.
Aniià^ costernata e taciturna ^ va a sedere sulla

tomba materna . Breve silenzio .

Ahiìn compiuta è una metà dell'opra •

V altra a compier ne resta :

tJn sacrificio è questa,
E la vittima.;, io son • L'ultimo sfogò
T' abbi ór nel pianto o debole natura .

Olà verrà, che fia viltade il piamo.
C 2 Ec-



ATTO
Hcco^del mondo che mi resta ! Ua muto ^
Un gelido sepolcro . • • e oh me felice

Se chiusa in questo con la madre io fossi !

s O patria mia, forse avverrà che un giorno
Quanto io feci per te saprai tu alfine ,

E il mio cenere allor
,
dovunque ei giaccia^

Spontaneo esulterà di esserti sacro.

( Sor^e e spinge alcuni passi per la scena * )
Or da me lungi ogni terreno affetto 2

0 morte , il giugner tuo tranquilla aspetto •

( u4scoltasi ad un tratto su nei tempio il sg^

£i4ente :

Coro di donne*

Nume, cui M Sole è trono.

Nume , cui brando è il tuono f

A noi rivolgi il ciglio

Neir ultimo periglio.

Ann, Pregan nel tempio le mie dolci amiche #

Coro. li fulmine i deh I accendi :

I figli tuoi difendi :

Rivolgi ad essi il ciglia

NelP ultimo periglio ^

Ann. Ferve dunque la pugna... Ahi vinca il padre^

E lieta allor raggiugnerotti o madre.
Volar nel tempia io pur ... No : qui attenda

L' ultima ora tremenda •

Mi sento assai più forte

Qliì fra Ile tombe ad affrontar la mòrte # -

Coro. Nume, cui 'l Sole è trono :

Nu'me, cui branda è il tu^no,

II fulmine, deh! accendi:

I figli tuoi difendi :

Rivolgi ad essi il ciglio

Neir ulrimo periglio ,

E un soffio struggi cor

Disperda il vincuof *

Ann. Taccion le preci ornai . Ch' sa che avvenuti

Chi sa se vinse il g^niror ì . Chs parlo
,

Siol
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"
Stolta! Chi sa s' ei prima in salvo

Col mio sposo non giunse ? . •

Ahi penosa incertezza , i miei tormenti

Tu sol mancavi a render più possenti 1

C'or& dal tempìù

Anna^ ove sei ?

i^vwi Quai grida ì" '

,

Coro. ,
Anna , rispondi*.

é/inn. ChieggÒh di rtie!.. Che fia P

( jìlcune del Coro appariscono sult alto delta

scala dicendo : Dove t' ascondi >

( Il Coro delle donne discende nel sotterraneo é y
C^roé Sventurata ' fuggir sol ti resta

Il furor di vicimi tempesta.

Già sul punto di vincer la giostra

Sulla rocca Maometto si slancia s

Ecco Erisso improvviso si mostra t

Ecco splende di Calbo la lancia*

Odi un grido di gioja fr^ vìnti :

CadcMi mille de' barbari estinti,

E al fuggir dei superbo signor ,

Tutto è strage sconiìtta ed orrof #

Sventurata! fuggir sol ti resta

Il furor di vicina tempesta ,

Ognun chiede, frìpmendo ^ tua morte

{

A supplici© crudel ti destina ,

Che per te sol cangiata è la sorte
^

Per te avvenne cotanta rovina.

Oi* deh I cedi ài pietoso consiglio :

Deh ! ci siegui , t' invola ai periglio t

In noi fida ; la nostra pietà

Coronata dal cielo sarà ,

^nn. Vinto i Veneti han dunque ?

Trionfa il geaitor?.. lo sposo ?4. Oh gloja!
E eh' io fugga chiedete?

lo che la prima gloria

Ho di tanta vittòria ì

Fug-
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Fuggir? Ma dove? E per salva? the s&fl

Espoir voi tutte all' ultimo periglio?

A' códardi serbate un tal consiglio;

Quella morte che s' avanlà
Io sospiro e tìon paventò

ì

Chè r ùscire di speranza

E' il più barbarò tormentò
$

E deir unica mia speme
Non mi resta che il rossor,

Onde ih queste angosce estreiilé

La mia vita è nel dolor •

il dover compiiuto omài
Ho di figlia e cittadina ;

La mia froiite
i
o ciel y piegai

Alla voce tua divina
;

Ma r iniquo' e dolce affettò

Non è spento nel mio <jor;

Nella morte il fine aspetto

Degli affanni e dell'amori;

CorQ di donne •

Sarai dunque , ahimè ! recisol

Vago fior di gioventìi?

Vago fior che il Paradiso

Adornò di sue virtù .

Quai strida òrribili!

Le ascolti o misera ?

Già qui s' appressano

Furenti i barbari •

i

Coro dì Musulniant dal terhpìù i

Invan la perfida

Invariò ascoitdesi :

Sia por neir Èrebo
La nostra rabbia »

11 suo supplizio

Schivar non può «

Ed io non pavida

Gli ^ffronteib •



SECONDO. 3^
^
Q$ro dc^ Musulmani che discende nel S:Ott$vrc^neo»

Ecco la perfida

Su via , trascinisi

I

fra mille straz;

A spirar V anima •

(vSi slanciano furibondi colle spade t§nude pef

\ trucidarla . )

^nn. Ferite*.. ( Presentando ad essi il petto» )

oro delle donne. Ahimè!
( I Musulmani si arrestano quasi sbigo^ttit} 4^1

di lei contegno • )

?oro df Mus. Qual forza incognita

Ci arresta il piè ? ,

E pur quest' ernpia

piva non è,

^Hn. Sì, ferite : il chieggo: il mertG;
Quelle spade in me volgete,

Chè di gloria il pih bel serto

Già m' appresta amico il ciel ^

Madre, a te che suir Empirò
Siedi in placida quiete ,

Sacro è T ultimo sospiro

Di quest' anima fedel

.

Su , ferite , il chieggo : il merto :

> Quelle spade : in me volgete ,

Chè di gloria il più bel serto

QiÌL m^ appresta amico il ciel «

%' Coro delle donne •

( A que' detti sì pietosi

Chi frenar potrebbe il pianto ?

Fia d' Italia eterno il vanto

jPer sì bella fedeltà • )

Coro di Musulmani »

( A que' detti generosi

Lo stupor c' ingombra il petto •

Su que' labbri , in queir aspetto

Qu4 dolcezza e maestà! )

SCE^
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M ATTO SECONDO.SCENA Ultima*

Jdaometto j
seguito da Selìnió ed altri . suoi Capha>2^ì

^^ 'iunge precipitoso nel sotterraneo col furore dip ini

sul 'i>oho • Si avanza e resta immobit'e per aìcu

poco y tenendo gli occhi fissi su di Anna . E ti

non ardisce guardarlo • Silenzio universale *

Mao^^éT^ là fralle tembe?... E presto ancor: di vit

vJF Assai ti resta... p^r la mia vendetta

^nn, ( E a prevenirla uh ferro a me pur resta..

Mao* Òr rc^ndimi tu pria cìà ahe a te porsi .

Ann* E non te'l rese il padre , o il mio consorte!

Mao* Consorte oh ràbbia! E chi è questi?,
j

Ann^ E' Calb<

Mao* Egli tuo spCRO... e non german ?

Anna mostrando il sepolcro della madre, j Quest' ar^

Mentre pugnivi , i nostri voti accolsi^ : *

Ora accoglie il mio sangue •

(Si ferisce col pugnale che t-eneva celato*)

Coro delle donne . Oh Ciel I .

.

Orp di Musulmani T' arresti

(Anna appoggiandosi al sepolcro della Madre *

È tu che Italia conquistar •• . presumi .• •
I

Impara or tu . • • da u^ Itala donzella

Che ancora degli eroi la patria è queHa.

( Cade motta appiè del sepolcro • )

FINE c
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